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FIGURE E COJITROFIGtJRE 

IL BARO! BETTI! 
Il castello di Brolio 6orge 

MI una collina completameli-
ie ricoperta di viti ed è di 
proprietà dei Ricasoli dal 
1074, quando ad essi venne 
Hiscgnato dall'imperatore Ar« 
ripo IV. Nel 1478 Brolio, che 
parteggiaci per la Repubbli 
« a fiorentina, fu saccheggiato 
e smantellato dalle forze dei 
lollegati, Senesi, Re di Na
poli, Pontifici. Dieci anni do
po, il go\crno fiorentino de
linei ò di ricostruire il ea-
Mello a sue spese e fu la 
prima -volta che i Ricasoli riu 
coirono ad ottenere quelli che 
oggi \engono chiamati danni 
di guerra e sovvenzioni sta
llili. Nella seconda metà del 
( inqueccnto la fama di fe
deli >olduti dei Ricasoli era 
*o>tituitu da quella di abi
li commercianti: già allor.a, e 
in notevole quantità, veniva 
esportato nei Paesi Bassi il 
vino del Chianti. Tra il suc
cederai di alterne vicende, nei 
eccoli successivi, i baroni di 
Brolio seppero «empre uscir
ne con vantaggio e andarono 
«inzi estendendo il loro po
tere sulla più decantata zo
na enologica d'Italia. Ora che 
l'in\anione della fillossera ha 
messo in crisi la produzione 
del famoso vino e per risiste
mare Ì vigneti sarebbe neces-
.-ario impiegare su ogni et
taro almeno due milioni di 
lire, i Ricasoli si sono fatti 
democristiani, vanno in giro 
a tenere conferenze, presie
dono < convegni di studio >, 
lanno difendere il loro pun
to di \ i s ta sul problema da 
esperti famosi che « e scrìvo
no in giornali indipendenti: 
«osi ha fatto, per esempio, 
ircciitcnirnte il prof. Serpierl, 
richiedendo l'intervento del
lo Stato per salvare il Chian-
ii, ma ad esclusivo beneficio 
dei Ricasoli. 

Si dice che la formula del 
Chianti sia stata scoperta dal 
A occhio Bettino Ricasoli, che 
stabilì la miscela classica dei 
vari vitigni: sette decimi di 
-aiigiovcsc, due decimi di ca
lia iolo, un decimo di trebbia
no e malvasia. Ma. i mezza
dri di questi poderi, che tut
ti appartengono alla famiglia 
baronale, sorridono arguta
mente (piando sì racconta lo 
ro la Moria e poi ranno in 
tendere che non fu il ucci Ilio 
<i -coprire la formula ma i 
loro antenati ad insegnarglie
la. Questa fama usurpata dc-
\ e c^erc certamente alla ba 
-e delle leggende sorte attor
no alla figura del barone di 
ferro. Tuttora su queste col
line M parla di lui con mal-
telata ostilità. Raccontano i 
«otitadini che da \ i v o anda
va «.euipre in giro per i cam
pi. a cavallo, avvolto in un 

MIO scuro mantello. Dicono 
« he. divenuto ministro. più 
arcigno che mai, continuò in 
quelle Mie gite, ma per ali
titi re pcr-oituliucnto di pode
ri- in podere a -tabilire le 

t.i--c < he ciascuna famiglia 
avrebbe dovuto pagare al gio
vane regno d Italia. 

I più vecchi affermano clic 
Tu proprio in quell'epoca, gra
zie alla carica ricoperta, the 
••gli potè impadronirai di t«in 
ic terre che prima, a sentir 
loro, non gli appartenevano. 
In-omnid. nel Chianti, il \ ec -
» Ilio Rica-oli era considera
to un cait ivo se non addirit
tura un malvagio. Racconta
no i contadini che (piando 
mori, nell'ottobre del ISSO, imi-
n!rilento i familiari teniarono 
di seppellirlo a Brolio: la not
te usciva dalla -u«i tomba. 
andava a «edere dietro lo 
-< rittoio e »i rimetteva a com-

< oliti dei coloni ri
tempre a -no vall

ili lare i 
finendoli 
lazg io . 

dioriti or-oiio. a Caiolc in 
Chianti, coiivcr-aiido col ni
pote dello statista, che -i 
< hiania anche lui Benino ed 
•• -indaco del piccolo conni
ne chiantigiano, appre-i. con 
mia meraviglia, che la faiiii-
jì ia Rica-oli nulla -a di tut-
•e quelle leggende. Il poiché 
io prospettavo i'ipote-i che 
c—c for-e erano -tate nic—e 
in -irò da clementi clericali 
dell'epoca |MT oscurare la fa
ma dell'uomo politico, e atto-
Ino fervente è \ ero . ma an-
« he -uccc--ore di Cavour e 
intimo amico di quel I.am-
l»ru-chini col quale aveva pro
pugnato l'esclusione del pa
pato da ogni attività puliti* a 
e una riforma del clero a fa
vore dei preti poveri, poiché 
pr«i^potta\«> quella ipotc-i il 
-Movane «indaco chiaramente 
preoccupato la scartò in ma
niera deci-a e (Li quel che 
venne dicendo avrei potino 
< redere che i Rica-oli. in paa-
-ato. fo—ero stati dei deinn-
• ri-iiani ante luterani. 

Bettino Rka-o!i junior è 
un di-tinto signore di circa 
irentacinquc anni, alto, ma-
.rro. biondiccio, che ben poco 
ricorda il nonno mentre mol
to rassomiglia al Rndy Crespi. 

Gaiole in Chianti, è Tonico 
tonnine del Senese non am
ministrato da forze popolari 
• la cosa, se non si giustifi-
« a, -i -piega pen-ando che il 
quaranta per cento dei suoi 
abitanti dipende dalla fami
glia baronale. 

l'in da quando raggiun-e la 
maggiore età, in famiglia de-
i i-cro che Bettino, per il no
me che portava, a \ c \ a molte 
i lumen per essere lanciato 
nella vita polìtica. In un pri
mo momento *i pensò al Par
i n o liberale, ma dava poche 
garanzie di succcs-o; dopo il 

18 aprile, pare in seguito a 
solenne consìglio di famiglia, 
venne all'unanimità scelta la 
Democrazia cristiana. Quan 
do c i furono le ultime eie 
zioni amministrative, il gio 
vane Bettino cominciò a pren
dere la comunione tutti i gior
ni e a farsi vedere in giro 
con tanto di scudo crociato 
all'occhiello: aveva presenta
to la sua candidatura a sin
daco di Gaiole. Ma, riservato 
come è di natura, non ama
va parlare davanti a una-fol
la, anche se costituita solo da 
un centinaio di persone. Il al
lora fin lassù, per sostener
ne la candidatura, si scomo
darono i più grossi calibri 
del partito governativo. I>-i 
parlavano a lungo di Betti
no e lui. che immancabilmen
te presiedeva, approvava con 
la testa i passi salienti dei 
discorsi, salutava, sorrideva. 
Venne a Gaiole Aiuintorc 
Fa n fa ni in persona e disse 
con quel touo di profeta che 
lo caratterizza: € Questi de
ve essere il vostro sindaco 
perchè, dove il comune non 
arriverà con i propri fondi, 
ci penserà lui con il suo pa
trimonio i . 

Bettino divenne sindaco. I 
problemi di Gaiole non sono 
quelli dì Mosca o di Parigi 
e neanche quelli dì Siena: ma 
son rimasti insoluti. 11 paese 
è attraversato dal Massello-
ne, nel quale scolano i rifiuti 
del centro abitato, pericoloso 
focolaio di malattie: dovreb
be essere ricoperto ma non 
lo è stato ancora. Molte case 
e strade mancano tuttora di 
luce elettrica; la chiesa aspet
ta di essere ricostruita; Gaio
le oltre ad essere l'unico co
mune d. e. della provincia è 
anche il solo che non pos
segga un'autoambulanza per 

trasporto di feriti o am
malati gravi. La famiglia Ri
casoli è orgogliosa che il suo 
pupillo abbia ini / iato con 
successo la carriera politica 
ma non ha intenzione di ri
metterci del suo nell'ammi
nistrazione del comune. Il 
papà di Bettino, con quella 
tirchieria tradizionale dei Ri
casoli, pare vada dicendo, an
che a chi non vuol saperlo. 
che quel figlio sindaco gli è 
già costato un occhio tra ban
chetti, manifesta/ioni, ricevi
menti e spese di rappresen
tanza per gli oratori illustri 
che venivano a tenere infuo
cati comizi. C'è staio piutto
sto qualco-R por rifarsi di 
unite spc>c: i Hicasoli sono 
proprietari del 45 per cento 
della terra del comune ma 
pagano poco più di tre mi
lioni all'anno di imposta di 
famiglia. 

Per es-crc ricevuto da Bet
tino ^li scrissi una lettera ed 
egli l'indomani mi accolse nel 
suo ufficio comunale. 

Quando avevo e-prc—o ai 
contadini il mio desiderio di 
incontrarmi col "indaco cs-i 
<i erano sireiti nelle "palle 
dicendo che il ragazzo di po
litica ne mastica poco o pun
to e per quello che riguarda 
i campi, le vigne, i boschi 
ci pensano i fattori e gli 
amministratori. Per il muni
cipio ci pensano il "egrctario 
comunale e il parroco. 

La conversazione "i svolge 
in maniera piacevole e. mes
so sull'avviso. non fui io a 
toccare per primo i tasti po
litici. Cominciammo natural
mente col parlare di viti e 
di vino. Quando gli di-si di 
aver !>cvuto a Pechino, con
fezionato da monaci france
si. un vino rosato che nulla 
ha da invidiare ai decantato 
Chateauneuf du l'ape, il sin
daco Bettino mi guardò in
credulo perchè lui era < «in
vilito che in Cina di reli
giosi ce ne fo«-cro -olo nelle 
prigioni e -oitopo-ii a orri
bili torture. Con molta gra
zia. invero, a un c e n o mo
mento mi fece notare che nei 
mici servizi sui mezzadri se
nesi io non avevo sempre det
tò cose c-attc. Gli chiesi allo
ra di indicarmi quali, secondo 
lui. erano quelle ine-attezze. 
Bettino ci "tette un po' a 
pen-are <on impegno, poi 
confe-sò. leggermente arros
sendo. t h e ora non ricorda
va. ma mi avrebbe fatto sa
pere in seguito. V. così il di
scorso scivolò, .«enza «piace
voli MO-SO. «ni mezzadri e le 
loro rivendicazioni. Ma non 
fu un di-cor*o troppo utile 
perchè Bettino, come un bam
bino che ripete cose senti
te dire molte volte dai gran
di. faceva affermazioni che 
neanche i democristiani della 
CI.S.L. più fanno, h quel suo 
candore mi commuoveva ad
dirittura. r Voialtri comuni
sti — diceva ridendo in gola 
e facendo Io -guardo furbet-
to — volete la rovina della 
agricoltura italiana -. Che t o 
sa potevo obiettargli.' Non si 
può cominciare daW'a-b-c con 
un barone già lanciato nella 
vita politica! 

Per tutto il tempo fu cal
mo. gentile, cortese: la sua 
voce divenne alquanto alte
rata solo allorché giungemmo 
a parlare delle e regalie - : i 
capponi, le uova, le galline 
che i mezzadri, secondo una 
tradì/ione medioevalc. do
vrebbero ancora consegnare 
gratuitamente ai proprietari. 
- Ma è giu-td — di"«c — le 
galline mangiano l'erba e bec
cano il frumento che è nostro. 
:->i tratta di farci rimborsare 
del danno! =. 

le e gli disse qualcosa all'o
recchio. Eravamo a parlare 
da diverso tempo ed io ave
vo visto fuori una piccola 
folla di paesani che aspetta
va in anticamera per essere 
ricevuta: così mi affrettai a 
congedarmi. Ma non si trat
tava dei paesani; il parroco 
era stato informato del no
stro incontro e stava lì, sot
to l'arco della porta, con lo 
sguardo severo, aspettando di 
cut raro lui per «piegare al 
giovane Bettino come qual
mente non sia convenevole 
per un sindaco democristia
no parlare così a lungo con 
un giornalista comunista. Il 
nipote del barone di ferro 
mosse ossequioso verso il pre
te e gli baciò la mano. 

Io a Bettino Rica-oli ave
vo lasciato un foglio conte
nente alcune preci-e doman
de relative alla crisi vinicola 
del Chianti e all'istiiutu del
la mezzadria ed egli mi ave
va promesso di farmi avere 
le risposte a Roma. Mi è ar
rivata, invece, timi sua cor
tese lettera con acclusi alcu
ni appunti. Si traila di un 
sunto diligente dell'articolo 
apparso sulla Arnione del .25 
luglio a firma del prof. Ar
rigo Serpieri. 

RICCARDO LONGONE 

Livia VITA A m\\\s 
;r^v5, J'if i 

DIETRO I I MASCIIERA DEL RIARMO 

prosperità 
della Germania occidentale 

Un travaglio economico che si trascina da anni - Una statistica governativa 
e una di fonte socialdemocratica - Ly aumento vorticoso dei protesti cambiari 

Lo sciopero proclamato e 
condotto con notevole ener 
gia dai lavoratori di A m b u r 
go ha scosso da una specie 
di torpore profondo i pol i 
ticanti e i giornalisti che 
attendono le vel ine di Sce i 
ba o chi per lui onde giudi
care di ciò che avviene in 
Italia e all'estero. La Ger 
mania occidentale è stata d i 
pinta da costoro, a più r i 
prese, come un miracolo di 
rinascita, come un paese for
tunato ove tutto filava in 
perfetto ordine: niente sc io
peri, niente agitazioni, n i e n 
te comunisti, niente disoccu
pati, niente miseria. Solo un 
gran fervore di opere. 

Tale opinione era indub
biamente molto diffusa, spe 
cialmente in Italia, dove la 
stampa governativa è non 
solo la più provinciale, forse, 
d'Europa, ma anche quella 
che peggio informa i propri 
lettori. E gli scioperi di A m 
burgo e del Baden, della B a 
viera e del Wiirtemberg, le 

Oggi il compagno Elisene Dennis, segretario generale del 
Partito comunista degli Stati l'aiti, compie cinquanta anni. 
A lui va l'affettuoso saluto e l'augurio dei lavoratori ame-
rlcaui e di tutto il inu-ndo. Il compagno Dennis. infatti, è 
uno dei più amati e forti combattenti per la libertà del 
lavoro e per la emancipazione dalla schiavitù capitalistica. 
Per questa sua lotta conseguente eeli è stato perseguitato, 
processato e condannalo dai tribunali del fascismo ameri
cano. MA le persecuzioni ed il carcere, in una situazione 
difficile, non li.urao piegato il valoroso dirigente. Lunga 
vlt* al compagno Dennis, e nuovi successi, sotto la sua 
guida, al coraggioso Partito comunista degli Stati Uniti 
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IN OTTOBRE A GENOVA IL CONGRESSO DI URBANISTICA 

I piagni regolatori 
delle città italiane 
Anche i problemi regionali verranno messi in luce - Progresso, benessere, comodità 
per i centri abitati - L'esempio del quartiere Pìccapietra - Chi svolgerà le relazioni 

DALLA REDAZIONE GENOVESE 

GENOVA, agosto 
Tra le più importanti ma

nifestazioni genovesi di que
st'anno, previste nel periodo 
<• colombiano >, figura il Con
gresso nazionale indetto dal
l'Istituto di urbanistico, uria 
assise di .studio e dibattito 
sull'organizzazione dei t piani 
comunali nel quadro della 
pianificazione regionale ». Già 
a Venezia, due anni or sono, 
dal precedente quarto Con
gresso urbanistico, era uscita 
la formula < pianificazione 
delle regioni italiane >. segno 
dell'attenzione che urbanisti 
ed architetti danno non sola
mente alle questioni del traf
fico in una città, della ioieni-
cità degli immobili di resi
denza, del sovraffollamento, 
dei servizi tecnici; ma a tut
ta la somma di problemi •-di 
regione >• cui la vita stessa 
di una grande città e stretta
mente legala. 

Sotto questa luce il Con
gresso che si seolgerà a Ge-
nova — ed ni quale parteci
peranno insieme coi maggiori 
architetti italiani (Bruno Ze
ri, Luigi Pjccinato, Eugenio 
Fuselli, Giovanni Muzio) an
che tecnici ed infinti di quin
dici grandi Comuni italiani — 
avrà una grande importanza 
sociale. Proprio un esempio 
genovese ci ha fatto, in una 
sua breve interi-isfn. uno de
gli studiosi che si dedicano 
alla pre/yarazione del Con
gresso. l'architetto Fuselli. Lo 
esempio e ralirio per nume-I 

grandi città 

passato due\ ,.,..-• «1. ..u . . . . . . . *.«.. turismo. 
rii pioggia b a s t a r o n o ' V o u , l f l scuso VQQÌ penSarP 
arc. la."""'.-.°_ d " " « l ' c h e ri siano centri popolosi 

rose altre 
liane. 

Nell'autunno 
rovesci 
ad allaga 
strare la insufficienza delle; 
attrezrature in fatto di fogne, 
e la poca cura prestata alle 
condizioni del basso corso dei 
fiumi genovesi, sopratutto H 
Bisogno e il Polcevera. Ma 
il problema non stava in quel
le insufficienze, risaliva ben
sì alle cattive condizioni in 
cui è tenuta la montagna li
gure 

leone III, quando si trattò 
di ottenere una strada in un 
punto sovraffollato del vec
chio centro, o di costruire una 
qualunque opera che portas
se il loro nome nel futuro 
della storia, non esitarono, ri
corsero allo sfratto forzato, 
alla deportazione, e costrui
rono nell'interesse apparente 
della città, ed inteso la città 
.solamente come mura e 71011 
come popolazione. Ma era 
questo un modo di fare del
l'urbanistica? 

A Genora esiste du tempo 
il problema di Pìccapietra, 
una zona di traffici minuti, 
di centinaia di abitazioni, di 
molteplici affari: qui ; pro
getti per lu costruzione di 
strade, teatri, piazze, vengo
no a scontrarsi con umani e 
importanti interessi di centi
naia di famiglie che i>ii:oi«o 
sul posto del proprio lavoro. 
Come risolvere la questione 
secondo democrazia, senza ri
correre cioè allo sfratto vio
lento o alla deportazione di 
tipo hitleriano in baracche 
malsane ai margini della cit
tà, se non si dispone — in
sieme col famoso « Piano di 
Pìccapietra » — anche di al
tri piani che tengano conto 
delle giuste esigenze delle fa
miglie, degli artigiani, dei 
commercianti della zona? 

Un'attenzione particolare 
sura poi data dal Congresso 
di Genora agli «spetti del
l'urbanistica regionale che 
hanno interesse specifico per 
quelle città e province le qua
li r irono di «n'attirila eco-

fra i cittadini singoli, le espo
sizioni, gli sludi, i suggeri
menti che svolgeranno il 
prossimo ottobre — nel bel 
Palazzo San Giorgio a Piazza 
Caricamento — gli architetti, 
i tecnici, gli inriati dei Co
muni. 

O I I Ì I K I Ì C Ì «'«'litri 
Ogni lettore leghi al Con

gresso ì problemi d ie egli co
nosce di città come: Roma, 
Napoli, Torino, Firenze, Pa
lermo. Venezia, Sassari. Affi
lerà, Genora. Cortina d'Am
pezzo, Varese, Bologna, Enna, 
Ivrea. Milano. Sono queste 
infatti le quindici città su cui' r , . n | j s t j ( 0 
maggiormente verterà la di
scussione. Sui rispettivi piani 
regolatori parleranno: Giusep
pe Samoità e Angelo Scattatiti 
(Venezia), Fernando Clemen
te (Sassari), Ludovico Quaro-
11 i (Roma). Carlo Cocchia e 
Vittorio Muterazzo (Napoli). 

Giorunut /l.stnu/o ('l'ormo), 
Edoardo Detti e Alessandro 
Giuntoli (Firenze), Edoardo 
Caracciolo e Vincenzo Nico-
lelti (Palermo), Giovanni Bar
bili (Cortina), Eugenio Fu
selli e Mario Bracciolini (Ge
nora), Giuseppe Vacca ro e 
Francesco Fa 11 toni (Bologna). 
Roberto Calandra (E n 11 a), 
Nello Renucco (Ivrea), Ludo
vico Barbiuno. Amos Edallo 
e Domenico Rodella (Milano). 

Saranno svolte contempo
raneamente relazioni sulla in
dagine compiuta in merito 
alla situazione urbanistica 
nelle regioni. Ce n'e abba
stanza perchè da un esame 

di quella che è la 
.situazione generale italiana 
nel settore scaturisca — com'è 
da augurarsi — un quadro 
purtroppo drammatico, ina ti
file od indicare l'urgenza di 
opere per il progresso del no
stro Paese. 

MARIO «ALLETTI 

agitazioni operaie in Rena-
nia e quelle contadine n e l 
l'Assia, sono giunte come ful 
mini a ciel sereno. Ma non 
è che le lotte sindacali in 
Germania siano il frutto di 
una bizzarria del caso o di 
perfidi calcoli politici della 
socialdemocrazia che control
la e dirigo i sindacati tede
schi. In primo luogo perchè, 
quando la gente sciopera, non 
lo tu a vanvera, ma in consi
derazione di cause molto pre
cise e dopo aver tentato ogni 
via per comporre pacifica
mente le vertenze in atto; 
in secondo luogo perchè la 
stessa direzione dei sindacati 
Deutsche Gewerkschaftsbiind 
si è affrettata a comunicare 
che le agitazioni operaie in 
corso non solo non sono s ta 
te promosse in base a un p ia 
no organico centrale, ma il 
più delle volte sono frutto 
di iniziative locali. 

Ilitovtìo ai trust 
La verità è che la « guerra 

sociale» così improvvisamen
te e clamorosamente s c o p 
piata nella Germania di B o n n 
o il prodotto di un travaglio 
economico il quale si trasci
na da quasi due anni. L'eco* 
nomia della Germania, come 
del resto Je economie d i tutt i 
i paesi capitalistici, è in crisi. 
E qui è opportuno lasciar 
parlare i fatti e le cifre. I n 
nanzi tutto non è vero che 
la Germania occidentale sia 
diventata una specie di p a 
radiso: una recente statistica 
dello stesso governo di Bonn, 
pubblicata dal sett imanale 
amburghese Die Welt, ha a c 
certato che solo il 20* :- del la 
popolazione tedesca occiden
tale ha un introito annuo s u 
periore ai 3U00 marchi l 'an
no. cifra considerata come 
< minimo vitale ». 

Una statistica, redatta dal 
Partito socialdemocratico t e 
desco e resa pubblica quasi 
contemporaneamente a que l 
la citata, informa frattanto 
che nella Germania occ iden
tale esistono 214 milionari (in 
marchi, non in lire!) i quali 
accaparrano da soli il 27'";-
di tutto il reddito nazionale. 
Questo fenomeno è stato reso 
possibile dal colossale accen
tramento di capitali in trust 
pressoché onnipotenti: a Stoc
carda è nata una sunersocietà 
denominata -Aero-I/ttio» (tra 
i cui dirigenti figura anche 
un figlio di Adenauer) , sor 
ta dalla fusione della Focke-
Wulf, della Heinkel. del la 
Afessersc/imt'tt. della Dornier 
e della Daimler - Benz: la 
Aero-Union è così diventata 
il più poderoso monopolio 
aeronautico d'Europa e si 
trova sotto la guida del l 'ex 
Wehrwirtschaftsfiihrer nazi
sta Dornier. già braccio d e 
stro di Goering; lo stesso v a 
le per le altre branche indù-

* * * ) • : 

*V1-'J*' 

' , a ~luomica spiccatamente specia-
! lizzata, come sono i centri li
guri ed italiani del 

CìiialtriT «li -ltulio 
Il quinto Congresso del

l'Istituto nazionale di urbani
stica nvra. come abbiam det
to, soltanto carattere di stu
dio: non è cioè nelle possi
bilità e negli intendimenti 
degli aderenti sollecitare od j 
ottenere dal gorerno e dagli 
amministratori comunali' 
provvedimenti che risolvono] 
a scadenza più o meno breve 
i più graui problemi urbani-: 
siici delle città italiane. Al-\ 

! l'assise saranno tuttavia pre-\ 
senti uomini politici e «orni-; 
ni di governo, economisti ei 

- tutti turistici >• 1 quali > esi
stono * due o tre mesi l'an
no: ma nello studio e nella 
soluzione regionale dei vari 
problemi anche a questi cen
tri sarà assicurata una vita 
più facile e più continua. 

' Noi vediamo la regione 
come una sola grande città .. 

.ci ha dichiarato l'architetto 
l Rugete io Fuselli. E possiamo 
fin d'ora immaginare quale 
interesse susciteranno n r» n 
soltanto fra i competenti, ma 

*'>Tr-T«rf.*-g t ì?, i l, l l l„' £>-
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VIENNA — L'na grande folla ha partecipato anche quest'anno, in un parco della città, ai 
consueti festeggiamenti del « Volksstimme», il giornale dei comunisti austriaci. In Austria. 
tome in ogni paese, la stampa comunista ha creato una tradizione «li manifestazioni popolari 

striali: la 1G Farbeninduhtrio, 
rinata grazie agli aiuti ame
ricani, ha monopolizzato n u o 
vamente la produzione chi
mica tedesca e, con un utile 
denunciato di 28,8 mil ioni di 
marchi ne l 1952, si è piazza
ta ancora una volta tra i 
maggiori gruppi industriali 
del mondo; i l consorzio Thys-
sen ha .assorbito le officine 
Briickhausen e altri c o m p l e s 
si opportunamente decentra
ti al momento della « decar-
tell izzazione », ed oggi ha già 
una capacità produttiva a n 
nua di 2,3 milioni di tonne l 
late di acciaio e di 1,6 mil ioni 
di tonnel late di ghisa. Krupp 
è tornato in possesso de l suo 
vastissimo impero, che si è 
ulteriormente allargato con 
l'acquisto da parte del « re 
dei cannoni » dei cantieri 
Weser di Brema, del lo s ta 
bi l imento Ardclt ioerke di 
Bremerhaven e dei compless i 
metallurgici del la Dolberg 
AG di Dortmund. 

Fino al 1949 c'era molto da 
ricostruire e gli affari per 

Questi colossi industriali a l i 
avano abbastanza bene. A l 

la fine di quell'anno si co-
minciai'ono ad avvert ire i 
primi sintomi di crisi e i m a 
gnati, d'accordo con A d e 
nauer e con il ministro d e l 
l 'economia Erhard, escog i ta 
rono un piano veramente a r 
dito per superare la s i tua
zione. L e vendite cominc iava
no a contrarsi, la produzione 
minacciava di diminuire. 
Venne allora lanciato il s i 
stema del le vendite a rate 
in massa. Il calcolo che A d e 
nauer, Krupp, Thyssen e soci 
facevano era questo: tra due 
anni ci sarà la CED e l e n o 
stre industrie avranno com
messe militari a non finire. 
Inondiamo quindi la Germa
nia di prodotti a largo c o n 
sumo; la gente pagherà tra 
due o tre anni, quando, gra
zie alle commesse per la n u o 
va Wclirmactit, vi saranno 
pieno impiego. « ore straordi
narie », abbondanza di d e n a 
ro per tutti. L'euforia fu così 
grande che Krupp decise di 
costruire tre nuovi s tabi l i 
menti in Renania per far 
fronte alle future « c o m m e s 
se militari » che sarebbero 
venute dopo il varo della 
C.E.D. 

VII erutto imiirusn 
Per tutto il 1952 i l s i s tema 

funzionò. Mai in Germania 
vennero vendute tante ino 
tociclette, tante automobili , 
tanti apparecchi radio, tanti 
vestiti . L e rate erano a l u n 
ga scadenza e non eccess iva
mente alte, quindi la gente 
comperava. Ogni famigl ia s i 
era indebitata per s o m m e s u 
periori a l salario di u n i n 
tero anno. Agl i scettici Ì.J. 
obiettava: « Ma s e gli i n d u 
striali, che hanno buon naso, 
adottano in tali proporzioni 
il s istema delle vendi te a 
rate, vuol dire che v e r a m e n 
te andiamo verso una p r o 
sperità senza precedenti ». E 
con ciò, anche le fortune di 
Adenauer salirono al le s t e l 
le. Quando nel set tembre del 
1953 Adenauer ebbe il suo 
18 aprile, questo fu indubbia
mente un aucce.»o politico. 
ma nel campo economico si 
verif icavano già lo prime i n 
crinature. Nei mesi success i 
v i fu il crollo. 

La gente, sovraccarica di 
debiti, non poteva far fronte 
al le scadenze rateali di paga
mento e i protesti cambiari 
aumentavano vorticosamen
te. La produzione dei beni di 
consumo si contrasse rapida
mente e la fabbricazione in 
serie dei cannoni e carri ar
mati per la CED non poteva 
ancora venire iniziata in 
massa. Il primo a cercar di 
porre rimedio al male fu 
Krupp. che decise di impian
tare nuove officine nel Bra
sile. nel Pakistan, in India. 
Turchia. Grecia, Egitto. Ma 
all'estero la via era sbarrata 
dalla concorrenza amer ica 
na. Perfino il Brasile, che nel 
1952 era stato uno dei mi- jReich. 
gliori cl ienti del la Germania. ' 

ridusse le sue importazioni 
tedesche del 40 per cento. 
Come conseguenza di tutto 
ciò si chiusero in pochi mesi 
ben 18 altiforni nel la Germa
nia occidentale. Nel 1952 si 
erano prodotti 15.8 milioni 
di tonnellate di acciaio e nel 
1953 se ne dovevano produr
re 18 milioni di tonnellate. Se 
ne produssero invece solo 15,4 
milioni. La produzione di ghi 
sa è diminuita nel 19D3, r i 
spetto al 1952, da 12,9 milioni 
di tonnellate a ll,ti milioni. 
Cinque grandi cantieri n a 
vali vennero chiusi: a F l e n -
sburg, Amburgo, Harburg, 
Lubecca e Travemunde. N e 
gli anni dal 1948 al 1952 la 
disoccupazione era pressoché 
inesistente. Dalla metà del 
1953 in poi è diventata una 
piaga terribile: 450 mila di
soccupati nel settembre 1953, 
920.000 al 1 dicembre 1953 
e ben 1.380.000 al 1 gennaio 
1954 con un aumento, per il 
solo mese di dicembre 1953, 
di ben 464.792 unità. Alla fine 
del febbraio 1954 i disoccupa
ti ufficialmente registrati (si 
dovette creare un ufficio a p 
posito in quella Germania 
che veniva tuttora indicata 
come u n « miracolo di pro
sperità >i nel mondo occiden
tale!) salivano a 1.990.000. Nei 
mesi di aprile e maggio ci 
fu una certa stabilizzazione, 
poi l'aumento proseguì: alla 
line di luglio si avevano 
nella Germania di Bonn 2 
milioni 289.000 disoccupati 
totali. 

Le conseguenze della crisi 
si sono fatte sentire anche in 
campo politico. Ne l le elezioni 
amministrat ive della W e s t -
l'alia-Renaniu dell'aprile '54 
il partito di Adenauer aveva 
perduto, in rapporto al s e t 
tembre 1953. un milione ne t 
to di voti; aumentarono i v o 
ti dei socialdemocratici e s o 
prattutto dei l ibera l -demo-
cratici i quali , durante la 
campagna elettorale, s'erano 
fatti promotori dell ' idea che 
bisognava normalizzare i r a p 
porti con l 'URSS e in tavo la 
re discussioni per ampi s c a m 
bi commercial i con l'Est. A n 
che i comunisti , che d o v e v a 
no agire in condizioni di e -
strema difficoltà, v idero a u 
mentare i loro suffragi di 36 
mila voti . 

Nel crollo del mito della 
.. straordinaria ripresa 1» e c o 
nomica e^politica della Ger 
mania si è venuta ad inserire 
anche una nota comica, con 
il gran chiasso menato da una 
associazione formata per in i 
ziativa di industriali e del g o 
verno e che si definiva, n i e n 
tedimeno, •< Unione della b i 
lancia •«. elisia " Società per 
l' incoraggiamento del l 'equi l i 
brio sociale .. (Cemeinschafl 
zur Forderung des sozialen 
Ausgleichs). La associazione 
doveva dimostrare che l'« e -
quilibrio sociale » era la c o 
sa migl iore e che gl i s c i o 
peri e le agitazioni sono più 
dannosi per gli operai che 
per i padroni. La Waagc V e -
rein ha speso 28 mil ioni di 
marchi per propagandare tali 
idee, ma non è riuscita n é ad 
annullare i protesti cambiari 
dei consumatori, n é a c a n 
cel lare i due milioni, e più di 
disoccupati. E così è fal l i to 
anche quel lo che può esser 
definito il più colossale e s p e 
rimento propagandistico mai 
attuato in Europa. Ed è f a l 
lito miseramente sopratutto 
per merito degl i operai t e d e 
schi. che hanno innalzato la 
bandiera del la lotta e del le 
rivendicazioni sociali. I l l u 
gubre spettro della CED g r a -

a ancora sull'Europa; spetta 
ai tedeschi di imprimere* a l la 
Germania occidentale un cor
so polit ico diverso in modo 
che. ravvivate le tradiz ionaì 
correnti di scambi commer
ciali con l'Est, il r iarmo ce?-
si di essere considerato come 
v.n.i v ìa d'uscita dalla cri-̂ T 
economica; anche perchè :• 
punto d'approdo del riarmo 
non potrebbe essere diverso 
da que l lo che ha segnato nel 
maggio 1945 la fine dei ter^o 
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Ritorno a Ponza, isola, di confino 
La miseria in cui vivono gli abitanti di una località che può avere un grande avvenire turistico - A colloquio con " Tranquillino 

>» 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE, In primavera una trentina di 
— — | golette prendevano il largo e 
PONZA, agosto. : y u l la tolda, accanto alle imbar-

All'isola di Ponza e; si puòjcazioni accatastate, s'ammassa-
^.u.vy.. , n a « a , - . . ha j ondare tanto da Anzio come da vano i pesca tori con le fami-
detto Fuselli — lutti noi chic- Form.a e anche da Napoli. Il s l i c ali incirca laW persone: 
deremo aiuto perche sia pos-!viaggio da Napoli però è luti- su una popolazione di seimila 
sibile intraprendere la via, RO. il vaporetto fa le isole- Ven- abitami erano tante Sbarca
l e dorrà portare progresso.1 totene. Santo Stefano, e attrae- {vano sulle^ coste di Sardegna. 
più benessere e più comodità 

l.'ntrò i! segretario comuud-

nei centri abitati. Perche l'ur
banistica non ha senso se re
sta staccata da quella che può 
e deve essere l'opera dei go
verni, l'elaborazione di piani 
e misure da parte dì studiosi 
di altre discipline: appunto 
l'economia, la sociologia... >. 

Alcuni esempi del passato 
e certi problemi di Genova 
dei nostri tempi, identici a 
quelli di tante altre città, ci 
aiutano a capire il significa
to politico dell'appello che 
architetti e urbanisti riuolpo-
jio alla politica. Ci sono stati 
nella storia casi in cui que
stioni di carattere urbanistico 
hanno trovato soluzione rapi-
da, ma solo formale, da parte 
di governi dittatoriali. A Ro
ma Sisto V, a Parigi Napo-

nricciola, Ischia e Procida. Co
sicché per arrivare impiega ot
to ore buone, mentre per Anzio 
e Formia, al più son tre ore. 

Bisogna anche dire che si 
tratta di carcasse vecchie, che 
arrivano a far otto, nove miglia 
al massimo: il battello che as
sicura il servizio con Anzio. 
per darvi un'idea, cinquanta 
?nni fa veniva impiegalo pel 
trasporto dei coatti e ora, chi 
voglia partire da Anzio, è co
stretto a prender quello; non 
c'è altro mezzo. E a ciò si deve, 
io penso, se in piena stagione 
i turisti si fan sempre più rari. 
Difatti Ponza mi parve addor
mentata, quasi senza vita. 

Con tanta miseria. La gente 
di qua. chi non emigrava si 
dava alla pesca delle aragoste. 

là facevano la spola con Bar
cellona. Marsiglia, Genova, a 
scaricare le aragoste. Si calco
la che in una stagione di pe
sca, 112 esportassero 2500 quin
tali in Francia e un migliaio 
in Spagna: ora invece, grazie 
al nuovo trattato di commer
cio in vigore con la Francia, 
son trecento quintali in tutto, 
che si esportano. E* la rovina: 
quest'anno, solo una mezza doz
zina di golette hanno preso il 
mare: le altre dondolano pi
gramente nel porticciolo. in di
sarmo. quando non sono tirate 
in secco, sulla spiaggia di San
ta Maria, in attesa della de
molizione. 

V'è poi un'altra ragione del
la grande miseria: una volta 1 
ponzesi tornavano dalle Ame

riche a sposarsi e a far figli. 
ma la famiglia la lasciavano 
quaggiù, e ciò rappresentava 
una risorsa per il paese; oggi 
tutti scappano oalli iola. tutti 
cercano cardar v:a. 

Infine c'erano i coatti e. in 
seguito. 1 confinati, e anche lo
ro contavano nell'economia del 
paese: erano sempre un mi
gliaio di persone, comprese le 
guardie e la milizia, ma che 
poco o tanto spendevano. E ora 
non ci son più. 

Andai a rivedere il camero-
ne dove sul far della sera ci 
rinchiudevano: cosi com'è, ab
bandonato, pare ancora più te
tro, con le porte delle celle 
scardinate e l'impiantito co
perto di lordure. Mancavo da 
più di vent'anni. eppure im
provvisamente ogni cosa mi ri
tornava familiare: riconoscevo 
l'angolo della biblioteca, lo 
spaccio, il capannone della 
mensa; a quel balcone rivede
vo affacciarsi Domizio Torri-
giani e lassù all'infcrmeria era
no relegati Meoni e il povero 
Nello Rosselli, tutte figure di 
quel periodo della prima Ttc-

<• Tranquillino •. un brav'uon:o,visto rimandare indietro. Si 
che chi è passalo per il confi- j tra:'a di un ergastolano che, 
no certo ricorda. E lui a par-.-craziat - l'mr.i scorso, non .-e 
Ianni per tutto il tempo di Sec-j'.a ser.te assolutamene di res'.d-
chia, Scoccimarro. Nenni, Dij :e in libertà. 
Vittorio e di non so quant'al- Forse la sua storia l'avTete 

strano, ora che potevo, avevo; tri. A sentir lui non c'era uo- ; jet'a su qualche rotocalco e io 
ritegno d'andarci) me le face- imo politico che non fosse p a s - j n o n 5 t a r o a ripeterla- v i bas'i 

nitide come fosse [sato per casa sua. a V e n t o t e n e . | s a p e r e c h o r i T o r - a T o a' c a s a do"_ 
I Con tutto ciò. alle elezioni non i pò trentadue anni di galera 

scienza, ormai quasi scompar
se dalla mia mente; e. miraco
lo. l'esser tornato dopo tanto 
tempo a pasteggiare come pri
ma fino al limite di S. Antonio 
(oltre non si poteva andare e. 

va riveder 
d'ieri. 

In effetti, l'isola di Ponza è 
bella assai con le sue grotte. 
i faraglioni, e un'infinità di 
calanche, di spiagge riparate e 
tranquille, può ben reggere il 
confronto di Capri e di Ischia. 
Lungo la passeggiata fino a 
Giancòs; e anche nei vicoli in 
baia, dappertutto sono sorte 
delle locande ben messe. Ma 
gli affari continuano ad essere 
scarsi, colpa delle comunicazio
ni con la terraferma, più limi
tate di una volta quando c'era
vamo noi al confino. 

All'indomani, di buon'ora, mi 
•on imbarcato sul vaporetto di 
Napoli: e il viaggio che preve
devo lungo e noioso, invece non 
lo fu affatto, merito di due cu
riosi tipi in cui dovevo imbat
termi. Per primo conobbi 

era riuscito a spuntarla, e que
sta non gli andava giù, perchè 
sindaco del paese avrebbero 
dovuto farlo, con tutte quelle 
conoscenze! A parte gli scher
zi. un gran galantuomo deve 
essere, e soprattutto preoccu
pato degli interessi del suo 
paese. 

Intanto eravamo giunti a 
Santo Stefano ed ecco che qui 
si imbarca .«o' Sciascione». 
« Sciascione >» in dialetto vuol 
dire espansivo ed il nomignolo 
mi parve appropriato perchè 
subito, senza por tempo in mez
zo m'abbordò per raccontarmi 
le sue disavventure: la prin
cipale consisteva in questo, che 
presentatosi al direttore del 
penitenziario di Santo Stefano 
per esservi riammesso, s'era 

aveva trovato una caterva di 
6511 (chi sa come li aveva avu
ti, fatto si è che portavano 
il suo nome), i quali si guar
davano bene dall'occuparsi di 
lui: e così, vecchio com'era e 
non avendo imparato altro, du-
*^nte la prigionia, che incas
sar delle botte e saltar dei pa
sti, alla fame preferiva la vita 
del carcere. 

Cosi, chiacchierando, finii 
coll'arrivare a Napoli quasi 
senza accorgermene: e poiché 
i tassi eran tutti impegnati con 
i marinai americani scesi • far 
baldoria, s'offerse lui, povero 
uomo, di portarmi le valigie 
alla staz;one. 

G. B. CANEPA 
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